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pcllacoli 

_^__^__ Dopo la serata dei 
giovani (ma le novità non sono 
poi tante) siamo ormai al gran 
finale: il «toto-Sanremo» punta 

tutto sui nomi più popolari. Sarà 
la rivincita dei vecchi «big»? Anna Oxa durante la suo esibizione 

a Sanremo, sotto Pippo Baudo 

la volta di Al Bano? 
Dal nostro inviato 

SANREMO — Qualche for
malista o oltranza, magari, 
avrà ravvisato gli estremi di 
una nuova «bestemmia In di
retta». Certo che quel sei ope
rai emozlonatlssimt ma pie
ni di dignità saliti sul palco
scenico dell'Arlston hanno 
segnato, piaccia o non piac
cia, una tappa storica per la 
televisione e per 11 costume 
nazionale. E l'emozione (an
che la commozione) In platea 
e In sala stampa dove centi
naia di giornalisti seguono 11 
Festival, è stata davvero tan
gibile. 

Il «colpo di mano» del lavo
ratori dell'Italsldcr è stato 
cosi efficace e insieme tal
mente rispettoso del lavoro 
altrui e del pubblico, che an
che Gianni Ravera, nella 
conferenza stampa di ieri 
mattina, ha voluto prima di 
tutto ringraziare II consiglio 
di fabbrica per «la serietà e la 
civiltà» dimostrate, renden
do omaggio, giustamente, 
anche a Pippo Baudo, che 
non ha certo problemi di la
voro ma aveva una grande 
responsabilità personale e se 
l'è cavata con un senso della 
misura e una sensibilità tali 
da non poter essere attribuiti 
solo alla sua proverbiale 
«professionalità». 

Esaurita la sua contesta
zione più significativa, 11 Fe
stival accenna a tornare — 
buon sangue non mente — 
alle sue più abituali gazzarre 
di parrocchia. Ieri in sala 
stampa un nutrito drappello 
di impresari (sono in tutto' 
250, nella stragrande mag
gioranza napoletani) ha ac
cusato Ravera, in schietto 

stile da urlatori, di non te
nerli nella dovuta considera
zione, non avendo messo a 
disposizione della categoria 
una saletta per le trattative 
con gli artisti. I giornalisti 
hanno reagito, sempre ur
lando, accusandoli di occu
pare stabilmente la sala 
stampa facendo un cospicuo 
casino. Ravera, che chiama 
tutti «ragazzi», anche gli ot
tuagenari, ha spiegato che 
lui vuole bene a tutti: can
tanti, discografici, impresa
ri, giornalisti, e di fronte ad 
una cosi ecumenica dichia
razione d'affetto tutti 1 pre
senti si sono dati una calma
ta. 

SI parla, stranamente. 
molto poco delle giurie di 
giovani tra 1 15 e 1 24 anni 
selezionate dalla Demosko-
pea che Ieri sera hanno vota
to le 8 «nuove proposte» da 
promuovere alla finalissima 
e stasera proclameranno la 
canzone vincitrice della stes
sa categoria. Il meccanismo, 
appaltato da Ravera ad una 
delle più serie società demo
scopiche, in effetti sembra 
affidabile, anche se non con
vince del tutto I discografici, 
sempre sicuri che alle loro 
spalle si stiano tramando tiri 
mancini (si vede che cono
scono bene l'ambiente). 

Come sempre accade, le 
dirette televisive •bruciano* 
la vecchia, cara stampa quo
tidiana: quando leggerete 
quest'articolo, avrete già as
sistito alla seconda serata 
del Festival, della quale noi 
giornalisti siamo costretti a 
riferire basandoci esclusiva
mente su quanto visto du
rante le prove. La palma del 
migliore ci sembra spetti al 

Baudo 
racconta 

gli operai 
in diretta 

faentino Rodolfo Santan-
drea, il cui surrealismo da o-
peretta bene si adatta alla 
mimica molto espressiva: 
c'è, In questo ragazzo, una 
cialtroneria intelligente, una 
artificiosità spontanea, che 
ne fanno un personaggio già 
prima di diventarlo. Interes
sante anche 11 trio Richter, 
Venturi e Murru: qui l'artifi
cio è più calcato e meno di
vertente che in Santandrea, 
con la pretenziosa raffina-

Dal nostro inviato 
SANREMO — éLa diretta è questa, la diretta è così. Imprevisti e 
incidenti fanno parte del gioco: se la televisione non fosse pronta a 
fotografare la realtà, non sarebbe più televisione. Sarebbe cinema. 
teatro, comunque non televisione. Il pubblico, da casa, deve impa
rare ad abituarsi a questa televisione, non a quella prefabbricata». 

Pippo Baudo il giorno dopo. Ha ricevuto dawero molti compli
menti per la sua capacità di gestire correttamente 
l'timprowisazione' degli operai dell'Italsider (gli unici che hanno 
davvero «cantalo dal vivo» al festival di Sanremo). Ma ne parla, un 
po' perché è molto navigato e un po', forse, per vezzo, con la 
massima naturalezza, come se fosse stata ordinaria amministra
zione; ne approfitta, se mai, per intervenire, e nemmeno tanto 
indirettamente, sulle polemiche seguite al tcaso Mastellonh. 

tL'episodio di giovedì tera è sicuramente servito alla Rai, a 
rinforzarne il prestigio, ad aiutarla in un momento di crisi, proprio 
mentre tanta gente si affanna per affossarla. E devo aggiungere 
che nelle fasi concitate delle trattative con gli operai, quando sono 
uscito dal teatro e sono andato a dire loro che avevano tutto il 
diritto di parlare dal palcoscenico, nessun funzionario di nessun 
grado ha avuto nulla da ridire: 

Avevi avuto altre esperienze di questo genere? 
•Guarda, nel mio lavoro queste cose, anche se non così rilevanti 

sono all'ordine del giorno. È più difficile gestire certe "seigiorni , 
con la gente che ricopre di broccoli e pomodori i cantanti, che 
situazioni di questo tipo. E comunque l'unica ricetta possibile è 
affrontare ouesti "incidenti", chiamiamoli così, con sensibilità e 
professionalità, senza nessunissima paura. Qualche mese fa, men
tre raccoglievo dalle aziende quattrini per l'Unicefin diretta da 
Montecatini, hanno fatto irruzione Pennella e la Aglietta, proba
bilmente seccati perché gli avevo tolto un argomento di conversa
zione come la fame nel mondo. Sono andato avanti imperterrito, 
senza preoccuparmi più di tanto*. 

mise. 

tezza post-moderna (siamo 
arcistufi di questo epiteto co
sì alla moda, ma ancora non 
riusciamo a Individuare un 
sinonimo efficace) prepon
derante sul resto; ma la can
tante ha una voce eccellente 
e ti brano «Mondorama» è di 
qualche suggestione ed è l'u
nico che, di riffe o di rafie. 
nomina la parola «guerra», 
coscienziosa mente rimossa 
da tutte le altre 35 canzoni in 
gara a conferma che 1 paro

lieri non sono esattamente 
quel che si dice calati nella 
realtà. 

Tra gli ospiti fuori concor
so, a noi ha fatto una grande 
impressione Mario Merola. 
L'abbiamo visto provare, 
nella sala semideserti e 
buia, con 11 cappotto addos
so. Si trattava di uno spolve
rino belge di fattura ordina
ria che conferiva all'inter
pretazione del Merola una 
aura di ulteriore, Inconsola

bile, mestizia. Se avesse con
servato 11 medesimo look an
che nella diretta televisiva, 
slamo sicuri che 11 suo suc
cesso sarebbe stato ancora 
più grande: quasi pari a quel
lo ottenuto nella prima sera
ta dall'altra supèrugola del 
Festival, Claudio Villa, ac
colto dal tripudio della pla
tea per aver Interpretato, In 
playback, una canzone che 
già appartenne alle tonsille 
di Mario Del Monaco. Ha 
spiegato, 11 sempre verde 
reucclo, che lui avrebbe pre
ferito cantare dal vivo, ma 
siccome Sanremo non è più 
la Sanremo di una volta, con 
l'orchestra e tutto, ha prefe
rito evitare possibili svarioni 
non fidandosi del sincrono 
tra voce e base. Dobbiamo 
dare atto che, sorprendente
mente, lo ha davvero spiega
to e non sbraitato, come usa
va fare non troppo tempo fa; 
se si aggiunge che è riuscito 
persino a conversare con Ra-. 
vera senza dare la stura all' 
Intero prontuario degli in
sulti trasteverini, bisogna 
concludere che Villa, che 
personalmente troviamo 
una delle poche persone vere 
In un ambiente slmll-uma-
no, è diventato persino edu
cato. 

Impossibile non esternare 
tutta la nostra esecrazione 
per Bonnle Bianco e Pierre 
Cosso, petulanti piccioncini 
che gorgheggiano frasi me
lense In un' atmosfera cosi 
zuccherosa da far temere per. 
1 diabetici in sala. Per 11 gjo-, 
vine Cosso, ex partner di So
phie Marceau, Il tempo delle 
mele sembra non finire mal, 
e non sarebbe male infor
marlo dell'esistenza di altri 
ortaggi o addirittura delia 
carne, anche in senso trasla
to, dimodoché possa passare 
dal gemiti e dal sussurri a 
più sostanziose relazioni, an
che perché ormai ha anche 
Idi la sua età. 

Pippo Franco, lo avete 
sentito tutti, ha cantato «Pi
nocchio chiù» anche perché 
non era possibile in nessun 
modo evitare che lo facesse; 
El puma non l'abbiamo an
cora sentito ma tutti ci assi
curano che è molto meglio 
cosi; 1 fratelli Knopfler (Da
vid e Mark) neppure, ma do
po tre o quattro ellepì dei Di
re Stralts è come se li avessi
mo già sentiti. Ultime note 
non diremmo dolenti, ma 
certo seccanti, per le due pic
cole care Isabella Rocchetta 
e Viola Simonclnl. Le colpe' 
delle figlie ricadono sulle 
madri: non c'è nulla di più 
squallido di due povere bam
bine conciate da spltlnfle e 
costrette a fare la gnagnera 
per deliziare gli adulti. Ovvio 
che non è colpa delle creatu
re: ancora una volta è stata 
confermata l'aurea regola 
secondo la quale ne uccidono 
più le mamme che la bomba 
atomica. 

Finalino di prammatica: 
chi vincerà stasera? Il voto 
popolare, espresso attraver
so le schedine del Totip, se
condo le previsioni generali 
non potrà non premiare To
te Cotugno o Albano-Romi
na. Noi, che vorremmo vede
re incoronati Patty Pravo o 
Enrico Buggeri, slamo ras
segnati fin da ora: tanto si sa 
che, sopratutto a Sanremo, 
la maggioranza ha quasi 
sempre torto. 

Michele Serra 

Il concerto fi tono otto anni il cantautore romano 
è tornato nella città che lo aveva «processato» 

Francesco De Gregori 
fa pace con Milano 

MILANO — Il popolo mila
nese si è messo in pace con la 
coscienza: Francesco De Gre
gori è tornato dopo otto anni, 
disposto a perdonare l'offesa 
di un vecchio concerto al Pa
lando in cui una frangia del 
pubblico lo contestò. L'altra 
sera, al teatro Orfeo, ha tenu
to la prima di una serie di 
sette esibizioni: grande suc
cesso, spettacolo di alto livel
lo e soprattutto atmosfera ri
lassata. senza il più piccolo 
screzio. I cartelli con la scrit
ta 'esaurito* bene esposti 
sulle vetrate dell'Orfeo han
no sancito il trionfo della ae
rata e, insieme, tenuto lonta
no i malintenzionati. 

Non era un concerto qua- • 
Umque, anche se De Gregori 
non ha fatto alcun accenno al 
passalo nelle sue chiacchie
rate con il pubblico. AWini-
zio, però, il cantante romano 
sembrava emozionato: ti è 
presentato sul palco senza 
aire una parola e. alla chitar
ra, ha eseguito Pezzi di vetro, 

accolta da un'ovazione. Ha 
quindi introdotto il gruppo 
che lo accompagna in questa 
tournée, e solo alla quarta 
canzone ha cominciato a sge
larsi, raccontando una bufas
simo storia per presentare 
Natale e dilungandosi poi in 
una splendida introduzione 
di Due zingari, che resta se
condo noi una delle sue can
zoni più belle. 

Insomma, una volta rotto il 
ghiaccio De Gregori i andato 
avanti alla grande, sfatando 
tutti i miti di quart'ordine 
sull'incomprensione Milano-
Roma. Che attesta becera mi
tologia si fosse appiccicata 
proprio a lui. d'altronde, è 
uno dei più grotteschi misteri 
che la storia ricordi. Noi sia
mo convinti che De Gregari 
sia il cantautore più naziona
le d'Italia, e usiamo il termi
ne, se permettete, pensando 
più a Gramsci che a Bearzot. 
Non riusciamo ad immagina
re un altro artista che, nel 
campo della canzone, sappia 

meglio esprimere le gioie e le 
tristezze di questo paese. 
Non tiriamo neppure in ballo 
il paragone con un Toto Cu-
tugno qualsiasi: ma anche 
per restare in ambito mobi
le; un Venduti che scrive 
Grazie Roma non può preten
dere di essere amato, che so. 
anche dagli juventini più e-
stremisti, e uno Jannacci che 
canta — benissimo — in mi
lanese, difficilmente verrà 
capito anche in Sicilia, De 
Gregori, invece, è l'uomo che 
ha saputo scrivere Viva l'Ita
lia, forse l'unica canzone pa
triottica non retorica che ci 
sia mai capitato di sentire. E 
che dire della Leva calcistica 
del '69, un pezzo in cui il vizio 
nazionale, il calcio, diventa 
uno stile e una metafora di 
vita, come in una poesia di 
Saba o di Leopardi! 

In due ore di concerto De 
Gregori ha dato fondo al pro
prio repertorio, con un com
plesso musicalmente ricco 
(chitarra-basso-batteria-sax- Francesco De Gregori 

doppia tastiera) che l'ha por
tato a modificare sensibil
mente gli arrangiamenti di 
alcune canzoni: il maestro è 
sempre Bob Dylan, se Ninet-
to • la colonia è stata accele
rata fino a somigliare alla di
laniano Hurricane, e se Nien
te da capire (irriconoscibile!) 
tàvola su un riffdi armonica 
che ricorda I Want You. Dy
lan, del resto, è citato nel bis 
con una trascinante esecu
zione di Blown' in the wind. E 
nel mezzo, incastonate come 
gioielli, quelle canzoncine 
che non riesci a capire dove 
sia andato a prenderle, con 
quei quadrettini di vita mar
ginale e inaspettata: Buenos 
Aires, Buonanotte fiorellino, 
Rimmel (presentata come 
'una vecchia camonaccia d* 
amore») e la suddetta I due 
zingari, forse le sue cose più 

, Ovazioni anche per la saga 
di Titanic e per la recentissi-
•ma La donna cannone, ma il 
meglio è nel finale: un mediey 
straordinario (L'uccisione di 
Babbo Natale/Buffalo Bill) e 
poi, nel bis, tra due classici co
me Alio» e la suddetta Blowi-
n* in the wind. la bellissima 
Festival, sul suicidio di Luigi 
Tencoigià, ieri aera, tra le ol
tre cote, cominciava giusto 
un festival in quel di Sanre
mo, e De Gregori Fha voluto 
commentare a suo modo. E 
stavolta, a dimostrazione che 
a volte la storia e saggia, le 
contestazioni d tono state a 
Sanremo, non a Milana. 

Alberto Crespi 

r 
Di scena 

Quando 
Pulcinella 
è amico 

del 
ministro». Pino Calabrese fai «Tristo d'tv 

vanava rrJe> 

TRIATO D'AVANQUARTIA novità di Geppy Gleijeses. Regia 
dell'autore con Ugo Gregoretti, scene e costami di Luca Sallu
stio. Interpreti: Aldo Bufi Landi, Geppy Gleijeses e Pino Calabre
se. Roma, Teatro Belli. 

Un tal Gennaro Biscia (potentemente raccomandato da un illu
stre politico), accompagnato da un registucolo di nome Tony La
vature si reca a cas* di un celebre regista di teatro d'avanguardia, 
certo Andrea Salvini. Grazie egli aiuti dell'influente «amico*, Gen
naro Biscia è diventato l'erce di tanti mega-sceneggiati televisivi, 
ma i «critici» lo accusano di aver fatte carriera solo in virtù delle 
raccomandazioni; per questo l'attore si rivolge al «mostro sacro*. 
sperando di poter organizzare sotto la sua direzione uno spettacelo 
che convinca i soliti «critici* delle proprie qualità. Il guaio è che 
Biscia davvero non sa recitare e che piuttosto le sue uniche doti 
interpretative ri rivolgono alia sceneggiata. Cosi, lo spettacolo che 
doveva riabilitarlo alla fine li trasforma in una grande sceneggiata, 
a!la quale partecipa lo stesso regista, convertitosi repentinamente. 

Su questa base Geppy Gleijeses ha costruito una voluminosa 
farsa; uno di quegli spettaceli che partendo da un'idea confinale si 

trascinano troppo a lungo ripetendo, ecena dopo scena, la medesi
ma formulatta. Abbondano, dunque, nel cono della rappresenta
zione, le tipiche storpiature di parole, gii equivoci, i doppi sensi, le 
battute sempre in bilico tra la volgarità e l'innocenza. AITinixio si 
ride, ma andando avanti — e vedendo riproposti sempre gb stessi 
moduli — gli spunti comici si riducono all'osso. 

Peccata Perché in fondo lo spunto non era male. Gleijeses 
voleva probabilmente adattare lo stile della pulcinellata ad uà 
contesto diverso dal solito e decisamente caratteristico dei nostri 
giorni. E non si trattava tanto di infilare Pulcinella nelle faccende 
del teatro d'avanguardia, quanto piuttosto di fatto scontrare con 
un mondo di «nuovi furbi* pieno di attori, legisti, funzionari tesevi-
svi e ministri. Infatti l'uso sfrenato della lingua napoletana, la 
caratterizzazione del classico «scemo con squarci di genialità» con
ducono ad un'atmosfera tipica del teatro partenopeo. Gò che 
stona maggiormente—diconstyienre—èafinaleMiiac«liilo(il 
secondo tempo dura meno detta metà del primo) dove mi caos 
generale trionfa la vecchia e zoppicante sceneggiata. 

i u t e . 

«La violenza» oggi a 
Radiodue in ricordo 

di Giuseppe Fava 
La tragica morte del giornalista Giuseppe 

Fava, alla vigilia del trigesimo del suo assassi
nio, e ricordata da Radiodue, che oggi alle 
17,32, nello spazio «Invito a teatro», trasmetterà 
un sue dramma, «La violenza», rappresentato 
dallo stabile di Catania nel marzo del 1970. Am
bientato in un'aula di tribunale, nella quale 
sfilano gli Imputati con il loro bagaglio di colpe 
ammesse e no, circondati da sospetti o conni
venze, riaffiorano eventi in cui non è difficile 
ravvisare te dinamiche di una criminalità ma
fiosa. Turba le coscienze, in questo caso del ra
dioascoltatori, la memoria del sindacalista am
mazzato perché «scomodo». Tra gli interpreti: 
Turi Ferro e Ida Carrara. 

È morto a Bologna 
lo storico dell'arte 

medioevale Carlo Volpe 
BOLOGNA — Un grave lutto ha colpito il mon* 
do della cultura italiana in generale e, più par
ticolarmente, il mondo della cultura artistica: è 
infatti prematuramente mancato il prof. Carlo 
Volpe, ordinarlo di Storia dell'arte medioevalc e 
moderna all'Università di Bologna e, soprattut
to, uno del più profondi conoscitori de'la pittu
ra italiana. Allievo di Roberto Longhl, tra I suoi 
studi più importanti vanno annoverati quelli, 
fondamentali, sui pittori riminosi, bolognesi e 
toscani del Rinascimento, il riconoscimento di 
alcune fondamentali opere di Raffaello, gli stu
di sulla pittura del Seicento e del Settecento; 
recentemente erano apparsi una vasta indagi
ne critica sulla pittura del Trecento italiano 
nella «Storia dell'arte» Einaudi. 

Cinema La multinazionale francese accusa un 
passivo di 100 miliardi. E ora, per la filiale 
italiana, c'è la minaccia della liquidazione 

Chiude la Gaumont 
e arrivano 

i Rottiseli ild? 
ROMA — La Gaumont Italia non produrrà 
più film né telefilm e venderà 11 suo patrimo
nio di sale cinematografiche? Liquidazione, 
svendita, fallimento: ecco le voci che In que
sti giorni hanno diffuso allarme fra 1 dipen
denti della casa cinematografica; e la rispo
sta è stata, martedì, 4 ore di sciopero, mentre 
Ieri Mario Annlballi, 11 «presidente della crisi» 
succeduto nel settembre scorso al dimissio
nario Rosselllnl, è partito per Parigi, per con
sultarsi con 1 dirigenti della casa-madre. 

Ma anche a Parigi sembra che le cose non 
vadano meglio: sotto inchiesta ora sembra 
sia anche Daniel Toscan du Plantler, 
.'«Inventore», con l'azionista Nicolas Sey-
doux, del nuovo corso che la multinazionale 
si è data in questi anni mentre 1 sindacati 
francesi paventano una forte riduzione 
dell'attività della casa cinematografica. 

La Gaumont accusa un deficit complessi
vo di 100 miliardi, 40 dei quali sono quelli 
accumulati, qui In Italia, dal crollo della po
litica del film d'autore ideata e realizzata da 
Renzo Rosselllnl. La parola d'ordine, ora, è 
•tagliare 1 rami secchi». Ma oltre al «taglio» 
sembra ci sia qualcosa di più. L'Intenzione — 
raccontano alla Safa Palatino — sarebbe 
quella di chiudere l'attività produttiva non 
solo nel campo cinematografico, ma anche 
in quello televisivo. Un settore nel quale la 
Gaumont aveva appena cominciato le sue at
tività, dopo aver riadattato, a questo scopo, 
gli stabilimenti della Safa Palatino. «La pro
duzione televisiva, a lungo termine, è l'unico 
campo di sicuro reddito. Certo, non bisogna
va aspettarsi rientri Immediati, era necessa
rio programmare grossi investimenti», osser
va Otello Angeli, della Federazione Lavora
tori dello Spettacolo. Conseguenza del taglio 
alla produzione una restituzione «fisiologica» 
del listini di distribuzione: due terzi del film 
che uscivano sugli schermi col marchio Gau

mont erano prodotti «In casa». Ma le notizie 
più contrastanti e più singolari riguardano 
le 40 sale e 1 due ritrovi che la Gaumont pos
siede in tutta Italia: sono 1 locali dell'ex cir
cuito ECI, comprati dalla casa all'inizio della 
sua attività per un pugno di miliardi. Titola
re di questo patrimonio, in questo caso, è la 
Gaumont Francia. Che ora, secondo alcuni, 
avrebbe intenzione di conservarle, eliminan
do così del tutto la filiale Italiana dalla scena. 
Ma c'è anche un'altra Ipotesi: Toscan du 
Plantler starebbe pensando di vendere del 
tutto, di trovare un «sostituto». E già girano 
le voci. Si parla addirittura del «clan» del Ro-
tschlld, 1 banchieri espropriati da Mitterrand 
nell'82, che oggi lavorano a Londra a «dina
stie riunite», ramo inglese e francese, in una 
«banca d'affari». SI occupano, In verità, più 
che d'acquisti In prima persona di «merchan-
tbanklng», cioè d'acquisti di società, patri
moni, aziende, rivendibili, naturalmente a 
profitto maggiorato, a lungo termine. E, ora, 
1 beninformati dicono che 1 Rotschlld avreb
bero gettato un occhio anche su queste qua
ranta sale cinematografiche distribuite qui 
da noi, in Italia. Cosa si risponde da casa 
Rotschlld? «Per ora, no comment. Nessuna 
trattativa & in corso fra 1 due gruppi». Olivie
ro Prunas, rappresentante In Italia del grup
po, si astiene dal pronunciarsi. Un commen
to, però, è già possibile: le sorti della Gau
mont, In Italia, la filiale più svincolata, in 
questi anni, dalla casa madre, a questo punto 
si decidono solo a Parigi. Qui si deciderà se la 
società dichiarerà forfait sul nostro mercato; 
e qui si arbitrerà sul futuro di 40 sale cinema
tografiche che si trovano in Italia. Le quali, 
«merchantbanklng» del Rotschlld alutando, 
potrebbero diventare, per esemplo, 40 super
mercati. 
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X . 

Via L. da Vìnci. 1 ARGENTA (FÉ) - Tel. 0532-854301 

1° MAGGIO 
con 
LIMITA9 

VACANZE 
cuba 
PARTENZA: 21 APRILE - DURATA: 14 GIORNI 
Quota individuate: L. 1.760.000 

cina 
PARTENZA 24 APRILE - DURATA 13 GIORNI 
Quota individuate: L. 2.540.000 

leningrado e mosca 
PARTENZA: 26 APRILE - DURATA 8 GIORNI 
Quota individuale: L. 1.060.000 

portella delle ginestre 
PARTENZA: 29 APRILE - DURATA 8 GIORNI 
Quota individuale: L. 590.000 

Le quote oornprendboo 0 trasporto aereo, trasferimenti 
interni afestero. pensione completa, sistemazione in al
berghi di !• categoria in camere doppie con servizi. 

UNITA VACANZE MHANO - Vie F Testi. 75 . Tel 1021 6423557/M38W 
ROMA - Via de< Taunra. 19 - TeL IO» 49 50141/49 5L2S1 

' orgaramrone tecnica HAlTURiST 


